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Da informazione a propaganda politica

La comunicazione. Il Potere e le istituzioni tendono
sempre più a bypassare la funzione dei giornalisti scansando
domande di troppo e contraddittori. Ecco come e perché

SILVIO BERLUSCONI
Per la sua “discesa in campo”
nel 1994 sua Emittenza
scelse un videomessaggio:
“L’Italia è il paese che amo”

MATTEO RENZI
Per spiegare la sua riforma
della scuola l’attuale premier
ha tenuto una video-lezione di
17 minuti davanti alla lavagna

BARACK  OBAMA
Un video da 45mila like in
un’ora. Non aveva una pagina
su Fb il presidente Usa. Fino
allo scorso 9 novembre

PIER CARLO PADOAN
“Italy is back”. Con un video
in stile Apple il ministro
dell’Economia ha annunciato
la ripresa italiana al mondo

STEFANO PIANCA

N
on passerà alla
storia come accad-
de ai discorsi di
Roosevelt al cami-
netto, eppure an-

che il videomessaggio del pre-
sidente del governo Norman
Gobbi, diffuso in tv e online
mercoledì scorso, ha segnato
un punto di novità e di rottu-
ra. È il Potere
che parla diret-
tamente al cit-
tadino - in que-
sto caso, cal-
deggiando il
raddoppio del
tunnel del San
Gottardo -, è la
politica che co-
munica senza
bisogno né del
filtro di un me-
dia né del con-
traddittorio
con i giornali-
sti. Ma la ripre-
sa frontale del
ministro ticine-
se che fa le
prove da stati-
sta federale, ri-
manda ad altre
performances. Su tutte il vi-
deo con cui Silvio Berlusconi
annunciò nel 1994  la sua di-
scesa in campo.  Una calza da
donna sull’obiettivo venne
usata per cancellare le rughe.
E fu la prima mistificazione.

Gobbi non ha usato “col-
lant” sulla telecamera, anzi la
cappa del focolare alle sue
spalle appariva fin troppo
sporca, eppure anche il suo vi-
deomessaggio al Paese si inse-
risce in un fenomeno che è
quello, come spiega Edoardo
Novelli, docente di comunica-
zione politica all’Università di
Roma Tre, “della disinterme-
diazione. È la svolta epocale
dei nuovi media che permet-
tono al politico di sganciarsi
dalla funzione di amplificazio-
ne e diffusione che avevano
svolto in passato i mass me-
dia”. Non solo ai politici, infat-
ti lo scavalcamento è in teoria
alla portata di tutti. “Perché -
prosegue il professore - tutti i
cittadini sono potenzialmente
titolari di canali comunicati-
vi”. Anche se alla fine sono i
professionisti della parola a
giostrare meglio di altri. “In
questo Matteo Renzi è assolu-
tamente un maestro. Basti

tivo - sottolinea il professore -
è che viene meno la funzione
di filtro, di discussione e an-
che di controllo che aveva il
giornalismo. Da un dialogo si
è passati a un monologo”. Ma
esiste anche un altro rischio,
“poiche i mezzi non sono mai
neutri. Uno spot o un video
politico, che non è più finaliz-
zato alla circolazione sui cana-
li televisivi, per viaggiare sul-

la Rete deve
sottostare a
certe regole.
Funziona cioè
meglio se pri-
vilegia una co-
municazione di
tipo ironica,
aggressiva, di-
vertente, paro-
distica. Lo
stesso succede
coi tweet, che
sono più incisi-
vi con l’attac-
co, l’antagoni-
smo e la battu-
ta”.

Con lo sca-
valcamento dei
media tradizio-
nali, secondo  il
politologo

Oscar Mazzoleni, “si assiste
però anche a una democratiz-
zazione della parola pubblica.
Oggi ogni cittadino su Facebo-
ok può esprimere delle opinio-
ni critiche. Questo processo
ha eroso il potere delle élite
della parola. Dei politici, cer-
to, ma anche degli intellettua-
li e degli stessi giornalisti”. A
monte di tutto c’è la scolariz-
zazione di massa, ma il pro-
cesso è giunto a compimento
grazie alla rivoluzione  tecno-
logica in corso e allo sviluppo
di un elettorato di opinione.
Oggi, continua il docente
dell’università di Losanna, “ci
troviamo in una fase di com-
presenza coi media tradizio-
nali. I politici, che in prece-
denza avevano vieppiù dovuto
fare i conti col format giorna-
listico, grazie ai social net-
work sono riusciti in parte a
riappropriarsi di una comuni-
cazione diretta che bypassa i
giornalisti”. Il tutto, spiega il
politologo, “ricorda, in parte,
quando i politici parlavano at-
traverso i loro giornali. E il go-
verno era poco preoccupato
dal cittadino critico e volubi-
le”. spianca@caffe.ch

Q@StefanoPianca

Ma il passaggio alla comu-
nicazione politica autoconfe-
zionata porta con sé anche al-
tre problema: “L’aspetto nega-

pensare a quando - dice No-
velli citando il presidente del
Consiglio italiano - una matti-
na dell’altra estate con cinque
messaggi su Twitter non solo
ha fatto cinque titoli di gior-
nale, ma ha sostituito la con-
ferenza stampa. Col grande
vantaggio che lì c’è il giornali-
sta che alza la mano e fa le do-
mande, sui nuovi canali viene
schivato”.

L’ALLARME DEL LAMA
Il Dalai Lama, lo
scorso ottobre, con
un video ha ricordato
che la salute 
del pianeta e 
dei ghiacciai del Tibet 
è in pericolo

“IO NON CI STO”
Un anno prima di
Berlusconi, nel 1993
l’allora presidente
Scalfaro scandì il suo
“Io non ci sto” e evitò
lo scandalo Sisde

IL PAPA È ONLINE
Anche papa Francesco
ama comunicare in
video. Di recente ad
Expo ha attirato
l’attenzione sulle
iniquità del mondo
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I DETTAGLI DI CARLO
Carlo d’Inghilterra parla
spesso per video,
senza trascurare 
i dettagli come il viola
alla pochette 
che richiama 
i fiori sullo sfondo

SAN SUU KYI VINCENTE
Con videomessaggio
sui social Aung San
Suu Kyi ha chiesto 
di vigilare sul voto
birmano. E pochi giorni
fa è stata eletta

BACHELET ALL’EXPO
Per inaugurare a Expo
il National Day del Cile
la presidente Michelle
Bachelet è intervenuta
da oltreoceano con un
messaggio video 
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Due parole

PROVA DA CONSIGLIO FEDERALE
CON L’APPELLO DIRETTO AL PAESE

Prove da Consiglio federale. Ha fatto un certo
effetto il videomessaggio ai ticinesi del presi-
dente del governo Norman Gobbi per il voto

sul raddoppio del tunnel del Gottardo. Posa, elo-
quio e sguardo dritto alla telecamera erano quelli
abituali dei consiglieri federali quando si rivolgono
al Paese in occasione di votazioni nazionali. Oddìo,
lo sfondo con bandiera e caminetto era un tantino
retrò, se si pensa all’impatto comunicativo di un
Berlusconi, annata ‘94, con alle spalle una fila di li-
bri o di un Renzi in maniche di camicia. Ma proba-
bilmente il fondale di scena era volutamente sin
troppo istituzionale, per sottolineare l’adeguatezza
del “physique du rôle” di un ministro cantonale che
aspira a una poltrona nel governo centrale. Insom-
ma, il medium è il messaggio per dirla con McLu-
han. 

Il messaggio di una politica che, svezzata dal-
l’uso dei socialmedia, ha imparato in fretta a rivol-
gersi direttamente a cittadini-elettori, disinterme-
diando la funzione dell’informazione giornalistica
di cui si pensa ormai di poter fare a meno. Da cui si
pretende, anzi, solo accondiscendenza: resoconti
notarili di conferenze stampa e interviste con do-
mande e risposte scritte. Per evitare anche che da
una risposta possa nascere qualche domanda di
troppo, come succede nelle vere interviste.  l.d.a.

Prima le conferenze stampa,  adesso social media e videomessaggi, così cambia la comunicazione del Palazzo

LA PRIMA VOLTA IN TICINO
Il presidente del governo
ticinese, Norman Gobbi,
ha inaugurato lo scorso
mercoledi 11 novembre
l’era del videomessaggio 
politico in Ticino


